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ARGOMENTO.
AA Rminio Principe de’ Cherufii, cele

A
bre nella Storia per la (confitta da=
2a a Quintilio Varo ebbe tale

mente in odio il nome Romano, che fi nia
micò Segette Principe dei Catti, divenuto
Seguace del Partito di Roma, ad onta dela
la viblenta paffione che fentiva per Tuf
nelda Figliola del medefimo, a lui già pro
meffa Spofa, e della tenera amicizia, che
lo legava col Principe Segimiro Fratello
della fisa Principe[]a aderata. Invitato da
Varo in un Congreffo di Pace, venne egli
nel Campo Latino, più per motivo di ria
‘vedere l’ Amata, e Amico che per vo=
lontà di afcoltare i Trattati. In fatti riget-
28 le Propofizioni che li furono futte [e fra
le altre, le noaze di Marzia, /forella di
Varo, dal medefimo a lui propofte ond” è
che maggiore incendio fi accefere in fra di
loro gli sdegni. Intimatagli una follecita par
tenza dal Campo, (edotto dall’ amore e dall
amicizia, ne differì per poco tempo, per fica
Sventura l’ efecuzione. Quindi nacquero i
varf pericoli sche riduffero il povero Princie
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4 E (05 Sta
pes riftretto in un Carcere, al cafè quafili
dovervi perdere miferamente la vita, Per
Opera del fedel Segimiro che deludendo il
Padre, reftò prigioniero in fua vece, ne fu

JSottratto; onde ricuperata la libertà, e refli-
suitofî ai fuci, venne dl improvvife con è
armi, affjali Paro, lo disfece intieramente, e
zidottolo ad ucciderfi di propria mano, per
non fopravvivere alla vergogna di tanta
perdita: vittoriefò e pieno di gloria y plucò
Segefte, confegui Tufnelda e con più tenace

aodo all’ Amico Segimiro fi ftrinft.

Il fondamento iftorico ff ba da Tacito,
da Vellejo Patercolo, da Floro, da Dione,
e da altri, Pero quanto concerne il viluppe
del Dramma, la più gran parte fi finge.

L'’ Azione fi figura nel Caftello dì
Teutoburgo, e nelle {ue vicinanze.

La Mufica, è del famofo Signore Gio. Adolfo
Hafle.

ATTO-
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ATTORI.VARO, Governatore della’ Ger-
mania per Augufto.

ARMINIO Principe de Cheruf-
ci amante di ‘T'uf/nelda,

SEGESTE, Principe de’ Catti,
amico di Varo.

'TUSNELDA Figlia di Segefte,
promeflfa Spofa d’ Arminio.

MARZIA, Sorella di Varo, aman-
te di Segimiro.

SEGIMIRO, Eratello di T'ufnel-
da, cd Amico d Arminio,
amante dì Marzia.

TULLO Legato Legionario
Confidente di Varo.

A 3 MU-
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MUTAZIONIDI SCENE.Nell’ Atto Primo.
Magnifico Padiglione aperto da tutti i lati. Ve

duta di valta pianura, che viene occupata
dalle Legioni Romane dispofte in ordinanza;
ed in luogo eminente, e montuolo veduta
d'una parte del Caftello di ‘Teutoburgo.

"Tortuolo angutto fentiero che {cende dal
Monte del Caftello, il quale dilatandofi al.
le radici, forma lateralmente fu gli adiacen-
ti macigni varie, ediverfe grotte di mufchi,
e d’edere,con artificiofa negligenza adornate.

Nell’ Atto Secundo.
‘Appartamenti di Varo, contigui a quelli dì

Segefte, ornati alla Gotica.
Carcere alla Gotica, con Cancelli, e diverfe

Scale, che guidano ai Sotterranei.
Nell Atto Terzo,

Appartamenti di Segefte, illuminati.
Veduta del Caftello di "Teutoburgo fituatò

fopra una fcolcefa, e dirupata ‘Montagna, a
piè della quale (corre il fiume Amifia, con
veduta di rozzo Ponte in profpetto il qua-
le fi unifce al Ponte Levatojo che da in-
greflo nel mentovato Caftello. Dall’ uno
dei lati il principio dell’ adiacente Forelta,
Il tutto illumingto»

AT=
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GE OORS OSSEA EEE
ATTO PRIMO.

SCENA IMagnifico Padiglione aperto da
tutti i lati. Veduta di vafta pianura, che
viene occupata dalleLegioni Romane difpotte in
ordinanza 3; ed in luogo eminente, e montuo-

fo. Veduta d'una parte del Caftello
di ‘Teutoburgo.

Tufaelda, Segefte s e Segimiroe

Sepe. pa" daf voftro affetto,Senza impegnar l’autorità pofs'io
Efeguito {perare un {cenno mio?

Segi, Signore. E quando mai
Noa ci fù legge il tuo veler è

duf. Che forfeNon avette finor dai Figli amanti
Del rifpetto comun prove baftanti

$ege. Udite chi refifte
AI più potente è ftolto. Hanno i Romani
Forza uguale al voler. Amico a Roma
Vinfi Roma nemica. Il folo Arminio
Superbo, e {fconfigliato,
Sogna di foggiogar di Roma il fato.

A 4 "Folle



aE: ATTO x
Folle.ch'egl’è Lo chiama,
Oggi Varo a Congreflo. ‘Impong oa val
Ceda, o refifta alle ragioni altrui
Di ravvifare un mio nemico in lui.

Tauf. Padre che dici mai?
(trio miri il tuo nemico in un, che Spofa
Per folo cenno tuo finor mirai

$egi. Come Signor Ch'io veda”
Nel più fedele amico,
A cui deggio la vita, il tuo nemica?

$ege. 11 pubblico precede
AI privato dovere,

ho Fe n poSege. Tufnelda, Segimiro:
Vi parla il Genitor. Deh .non mi fate
*YWuefto nome obliare

ref Ma un core amante,
Signor, come cangiarfi in un'iftante?.

Segi. Ma di mia vita il doho,
Che dal cor mio rimpraverar mi fento,
Signor, came fcardarmi in un momenta?l Sege. Penfate ad ubbidirmi,

ù O pria che il tramonti: oftaggi a. Roma,
H Siate pronti a partire

Tauf. Padre. e ae
Sege, D' opparvi ardite è
Segi. Ma il mio davera e
Tauf. Ma l'amor mie «se.
Sege, Partite,

I “SCE



PRIMO, 9

SCENA IlMarzia, che s'incontra in Tufnelda, cd
în Segimiro che partono, e Segefie.

Mar, FY}Ove Tufnelda amica,
mo Dove mefta così?

Tuf. Dove il rigore,
Che più ammollir non fpero,
Mi condannò del Genitor fevero, (Parte)

Mar. È Segimiro
Segi. Anch'eflo difperato,

Va cieco, ad incontrar l'ira del fato. Parte.)
Mar. Che mai farà Segette,

Che avvenne I Figli tuoi,
Perche il paterno {guardo
Son coftretti a fuggir

Segr. Perche non fanno
Altri, ver mio roffore,
Che il Nemico di Roma aver nel core,

ddare Ma di Roma il: Nemico
Se nel tuo cor non è, Roma non cura,
Che viva in quel de’ Figli tuoi, Sa bene,
Che un'Amico un' Amante
Non può cangiar d'affetto in un’iftantee

Sege. Però d’un Padre al cenna
Deve il Figlio ubbidir.

Mar. Sì 3 ma dei Padre,
Se il comando fevero
Giunge a paffar d'umanitade il (egno

A 5 Quan



10 ATTOQuando il Figlio refifte;{Ferdona) par, che di pietà fia degno.
Sege. Eh Marzia è van configlio

Difprezzare il Nemico. ì
Mar. Gli eterni dubbj tuoi,

Ti fan temer di tutto. Il mio Germano...
Sege. Il tuo Germano anclr’eilo

ere

Non è del noftro Cielo
Baftantemente iftrutto;
E' quì prudenza il dubitat di tutto,

Solcar penfa un Mar ficuro,
Perche vede il Ciel fereno.
Non fi fidi in un baleno
Può cangiarfi il Cielo, e il Mar,

Perche il Ciel divenga ofeuro,
Rafta fol, che un nerbo fcioglia,
Perche il Mar le furie accoglia
Un fol vento può baftar.  Solcar, ec.

Parte.

SCENA II.Marzia, indi Varo, e Tullo con feguite
di Littori, Uffiziali e Soldati Romani:

‘Mar. “Uanto infelice egl’è! Da un timor vile
(I Preoccupato nel fallace inganno

Si forma da fe fteflo il fuo tiranno.
Grazie agli eterni Dei,
Che diverfo dal Padre
Ha Segimiro il core,
AYyreci d’amarlo, oh Dio, troppo roffore:

Var,



PRIMO. 1
Par. Che fi allontani ognun. Tullo, e tu vanno

Arminio ad incontrare, Ai voti mei,
(Tallo parte con le Guardie.)

Vdi di Roma artridete, amici Dei.
Marzia.

Mar. German. a
Ye

Far. Di Roma
La combattuta Pace
A te domanda un fagrificio.. Dimmi:
D’effer vittima (ua farai capace?

Mar. Che Ne dubiti forfe è E così poco
Adunque .mi conolci

Par. Si, ti conofco, e tutto
Dovrei fperare Ma pur. e

Mar. "Torto mi fai,
Pare È ben. Difpofe Augulto,

Per la Pace di Roma
Del tuo voler, del cor, della tua mano.
Uno Spofo ti eleffe
Prence, Guerriero, e Cittadin Romano,

Mar. (Segimiro farà.)
Far. La cuna è veroA lui Roma non diè, ma come Figlio

AI fuo feno l’accolfe.
Mar. Augufto non fa fcelta,

Che di lui non fia degnaServo alle Leggi ad ubbidir c’infegnà.

Var" Ad Arminio prepara
Adunque il cor,

Mar. Come! Ad Arminio?
Var.
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12 ATTO.
Var. A lui
E qual fiupore è i è
Mar. Perdona.

Penfai Credea...(Miferame! Signore
Ad Arminio Ma Figlio
Non è Arminio di Roma. E' fuo Nemico”
Ed è forfe il peggiore,

Var. Ritirati. Prefente
All’ arrivo di lui non ti vogl'io.
Non dubitar: fe Arminio
Sdegna d'effer Romano,
Difimpegno il tuo core, e la tua mane.

Mare Se dar gli affetti miei
Non poflo al Ben, che adoro
Fate, pietofi Dei,
Chio viva in libertà,

V’è nota la mia pena;
Sapete per chi moro 5
Spezzar queflta catena
Sarebbe crudeltà, Se &c, (Parte,)

SCENA IV.Tullo, indi Arminio e Vare con Littori
Uffziali e Soldati Remani.

par. Sp ben: mene ci s'appretla,
Che riedano full’armi
Le f(chiere a circondarmi. Ufiamo ogn’arte
Perche queft' alma indomita, e feroce

Fiel-



Fleffibile divenga, e fe non giova e
Mavien. Cheaspettoaltier Pure alla prova,

(Vien circondato da Soldati Romani.)
Arm, Eccoti Arminio, Varo,

Fidato alla tua fè Ma folo ei venne.
Perche qui fi raduna
Tutto il Campo Latin?

Par. Il (ao Nemico
Roma conofce, e Roma,
Che onora la Virtù dove fi trova,
Serba il coftume antico
D’ onorare in tal guifa il fuo Nemico.

dirm. M'avrà come a lei piace,
O in guerra. emulatore, o fido in pace.

Par. Non ti brama, che amico 3 e quefto giorne
Decider ne dovrà.

drm, Si; fe la Pace
Avrà per bafe il Giufto.

Var. A dubitarne oflenderefti Augufto.
Afcoltamif; ci ti lafcia
Il Dominio fovrano
Di quanto è in tuo poter,

Arm, Dono Romano.
Par. De Sicambri e Menapj

Quanto è del Ren fra l’una, e l’altra fponda:
Aggiunge è doni fuoi.

Arm, Ma il difopor dell’altrui lice fra voi?
Var. Prence: fe tu non modi e
Arm. È ben: m’avrai

Placido afcoltatore  Siegui.
Par,



14 "ATTO
Par. T’efimeDagli ufati tributi.

Del Titolo t’onora
D’ Amico fuo. Ti rende
D' ogni grado, capace,
Che Roma può donare; e perche ftretto
Con laccio più tenace
In te fi ammiri un Cittadina Romano,
Della Germana mia t’ offre la mano.

Arm. Finifti?
Far. Terminai.
drm. Or fappi x o Varo

Che in libertade io nacqui, e che voglio,
Come nacqui morire Benchè fia d’oro,

1, È di gemme contefta,
La catena è catena, e il-piede arrefta,
Che generofi Eroi! Volete Pace?
Riconducete al Tebro
L’Armi Latine, In quefte
Noftre natie Forefte,
Chi fù, che vi chiamò Chi turba a Roma
li tranquillo ripofo? O voi partite,
Senza frappor dimora
O avrà il fuo Bruto la Germania ancora,

Var: Dunque {fpeme nonve
Arm. No.
Par. Ma rifletti;

Che nella pace. avrelti «è. e.
‘Arm. Una catena.

Jo la pace detelto,

Che
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Che in fervità mi pone; e quando Augufto
Soggetrtafle al mio piè tutta la terra,
Pria, che fervire a lui, voglio la guerra.

Var. È la guetra averai. Parti all’iftante.
‘Tuilo ognun fi ritiri. Arminio avverti.

(Tallo fa ritirare i Soldati, e parte.)
Fa che il vicin meriggio
Dentro al Campo, Roman non ti forprenda,
Se un momento ti arrefti,
In vano bramerai quel che detefti.

Vanne fuperbo audace,
Vanne, la guerra avrai 5
La ricufata pace,
Cara ti cofterà.

“Tu del poter Latino
La forza ancor non fai
11 proprio tuo deftino
Qual fia ti apprenderà. Vanne &ce

Parse.

SCENA Vv.
drminio, pei Segimire,

Arm, Y È Romane minaccie1 Non mi dan datemer. L'amata fpofa

E l'Amico fede], queflti mi fanno
‘Tremar, fogetti. a un Genitor tiranno.

Segi. Lode agli Dei; ti trovo folo.
So/pettofo guardando intorno la fcena.)

drm, Amico,
Dov'vè
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Dov’è la Spofa? Mi farà conceffo
Vederla un fol momento.?

$egi. Ah nd: ne adeffo,
Ne forfe più la rivedrai,, Tra noi
Quelt’ è l’ultimo addio.

‘Arm. L'ultimo addio! Che dici?è.lee Segi. Oltaggi a Roma
In’ brev’iftanti andrem "Tufnelda, ed Îo0.

drm. Santi Numi del Ciel Che fu? Vaneggia
Il Padre tuo?

Segi. Non pofio.i Ne dir di più, ne più reftar. Se alcuno
Mi feuopre, fon perduto. In quefto accetta
“Tenero fi, ma fuggitivo ampleflo

{iu il mio cor, l’alma mia tutto.me fteffo.
ul "{L’ abbraccia)
{i Della. mifera Gestoana,
i Penfo ai barbaro tormento,
ul Òr che in dirti addio ini fento
fi o Strugger l’alma dal dolor,
i Serbà a lèi la fè giutata 2
Il Serba a me l’affetto antico 3.
i ‘Dall’ Amatay
Wo È dall’AmicoNox dividere il tua cor. Della, &e,i e Glare.)i SCENA VI.Aaminio folo.

X Îfero, che afeoltai L'Idol, che adoroM Dovrò perder così Privo di fpeme
Hi

Il



PRIMO. 17
Di tornarlo a veder Barbare ftelle!
Ma come a quefto fegno
Scioglier potete il freno al voftro {deguo?
Se tanto in ira vi fon io, la vita
A che mi concedete 7? È! inutil dono
Senza ll mio Bene. Ah da quell’onta andiamo
La fpofa a. liberare. Mi cotti ancora
Il fin de' giorni miei;
Non vivo, ché per leì. Se avvien ch'io mora;
Che perdo Un dono, ch’ è per me funefto.
Privo del mio Teor, non curo il refto.

Se volete, eterni Dei,
Ctr'io rifpetti il voftro dono;
Mifurate i giorni miei,
Con gli affetti del mio cor.

Separato dal mio Bene
Incapace a viver fono;
O d'unirmi a ui conviene,
O lafciarmi al mio furor.

Se, &c. (Parte)

SCENA VI.n ortuofò angufto fentiero che
fcende dal monte del Cattello, il quale
dilatandofi alle radici, forma lateralmente fu
gli adiacenti macigni varie, e diverfe Grotte

di Mufchi, e d’Edere, con artifiziofa
negligenza adornate.
Tufaelda, e Tullo.

Txl, A Ndiamo.
A

(Affrettandola.

Tai a ln fol momento R Ea



18 ATTOLafciami per pietà.
Zul. Ma il Genitore

Affretta il tuo partir, Sinora in vino
S’impiegò Varo in tuo favore, e nulla
Seppe ottener da lui,

Tuf: (Padre inumano!
E Arminio è ancora in Campo?

nl. Ah Principeffa!
Si guarderà di rimanervi. Impofta

Gli fu la giufta legge
Di partire all’iftante.

Tauf. (Spolo infelice, e più infelice Amante
Tul. Non ti arreftar di più. (Com premura.)
Tuf. Lafciami, e parti, (Con impazienza.)
Lul. Ti lafcierò> ma penfà,

Che il Genitore irato.
Znf. E di che teme?

Chio fugga in mezzo all'armi? Adeffo brame
Un momento di pace.
Precedimi verrò

Tal, Come ti piace.  (Parte,)
SCENA VII.Tu/nelda fola.

GO ola una volta Av pur Campo
Di vincer con la morte
L’'avverfo mio deftino. In quell’agciaro

(samda uno file.)
Saprò trovar propizio

N



PRIMO. 19‘l'fido mio liberatore Lo fpofa
AVrà della mia fede

La prova più coftante,
Che poffa dar la più fedele Amante.

Defio, che nel feno
L'amore gli retti;
Ma fenza il veleno,
Che i dì gli funetti,
Ma fenza l’affanno
‘Tiranno
Del cor.

La piaga fia tolta,
Ma\un fegno divenga,
Perch'’effo tal volta
Di me .fi fovvenga;
È pianga un'iftante
LDL’ Amante,

E l'amor. Defio, &ce
Ma che tardo a ferirtmi Alfin da torte
Si vibri il fatal colpo.  Difperata
Non incontro la morte
Per fuggire il dolor. Fuggo un’oltraggio,
E un’onta, che non deve
Chi nacque al trono tollerare. Qualora
Salvo, la gloria mia già viffi affai.
Vità è il morir così, (lm atto di feriti.)

SCENA IX,4Arminio, che trattiene il colpe, e Detta.
dum. FErma che fai
Tuf. Ah mio teforo, in preda

Laiciami al fato mìo,  B2 Arma
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Arm. À me quel ferro, o che m’uccido anch'io,
(Snuda la Spada.)

uf. Oh me in infelice Prendi,
(Dandogli lo file, Arm. lo getta,)

Ma fuggi. Inique ftelle
E inquante guife mi volete oppreffa?
Fuggi mio cor,

Arm. Come Ch’io fugga, quando
Ti veggo incrudelir contro te fteffa?

Tu. Non dubitar, clio viverò. Lo giuro
A tutti i Numi. Parti. In quefto loco
In tuo favor non hai
Che i vani voti mici, Se fei fcoperto,
Ambo perducri fiam. Fuggi t'invola;
Non t’arreftar, ch’ io temo
L’aria, il vento, che paffi,
E gl’Alberi, e le foglie e i tronchi, e i (affi.

Arm. È tanta cura hai tu di me, ne vuoi
Chio penfi a te, che retti?
Perdonami Tufnelda:
Mal mi conofci. lo voglio
O morire o falvarti.

Tuf. Non t’oftinar Ben mib,  Lafciami, e parti.
drm. In van te ne fufinghi.
Tuf. Ove fi trova

Anima della mia
Più tormentata Afcolta.

Arm. Che mi vuoi dir? Che cinte
Quì dall’armi nemiche
Scampo non ho Lo veda:

ir



PRIMO. 21
La mia morte è ficura;
Ma (ola non farà: Cadrò pugnando;
Ma non invendicato
Cadrò contento, di morirti allato.

Tuf. Ah Prence A miglior ufo
Serba vita fi carav Ella è dovuta
Alla Patria, che geme e fe tu manchi
Da chi farà difefa è? Opprefla, e doma
Dovrà ful collo il giogo
Sentire alfin della fuperba Roma.
Morir da difperato
Troppo indegno è dite. Qual prò, s’eftinta
Sarà col fangue tuo, la tua vendettà?
Vivi, e l'oggetto cambia
Delle vendette tue. Se cerchi un fine,
Sia luminofo, e altrui non fi nafconda
E al chiaro viver tuo fa che rifponda.

Arm. Son vinto, Anima mia. De' miei trasporti
Debbo arroffir. Vorrei
Poterti abbandonar ma il tuo periglio
Mi rende irrifoluto.
Ah fe potelli a un tratto.  (Penfa,)

SCENA XxSegefte con Tullo in difparte, e Detti,
Sege. N] On tel difs'io, che infieme (4 Tullo.)

Si farebber trovati Il colpo è fatto.
Tuf. Che penfi?
fr, Ad uù riparo,

Che il Padre tuo deluda,

i x, B 2 Tal,
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rn7. Udifti è ASege.)
Sege, Tacì. 4 Tullo.)
Inf. E quale

Nel periglio, che ftringe
Puoi fcampo ritrovare è? Ah che t'inganna
Una falfa (peranza
Onde fogni vegliando.
Vanne Prence adorato 5 io tel comando,

Arm. Ne falfa, ne fallace
E' la mia fpeme. È' pronto
Già il riparo per te.

Tal. Comet
Sege. S’afcolti,
Atm. Del Genitor feconda

Il barbaro voler, Parti, M’avrrai
Co’ miei feguacì apprefio.
Nella vicina felva,Per ignoto cammin, meco gli traliy

Pronti ad ogni mio cenno,
Tutto a tentar, Ti rapirò.

Taf. Che dici è? E mi credi capace.
(Sege. accenna a Tullo, che facci venir le guardia.)

drm. Non fei mia Spofa?
Tuf. E vero.Arm. Ma farà teco il tuo Germad
Tuf. Ma il Padre.Arm. Hl Padre, tu lo fat,

Che mi diè la fua fede.

Pi

SCE.



PRIMO. 23
SCENA XIScgefte che fi feuopre, e Tullo con

Guardie, e Detti,Sere, SIEgeîte s'ingannò quando la diede.

Pil: son gradito!
4dras,
Segee Olà cuftodi

S’impedifca la fuga
Al prode rapitor delle Donzelle.

44m, Tutto comprefe.) (Le Gardie circonda
Ta. (Oh me infelice!) 10 drm.)
Soge. Autace

Deponi il ferro in man di Tullo,
«rin. Ancora

L’impugno, e ancor potrebbe
La tua vita coftar 5; ma ti difende
L'effer Padre a Tufnelda- Ecco l'acciaro
lo non lo cedo ate, lo cedo a Varo,
(Confegna la fpada a Tullo, che ricevutala parte.)

Sege, Ed a Varo, ed a me. Più affai di lui
Far tremar ti pois’ io,

4rm, Si, trema col tuo cor, non mai col mio»
Sege.' Noi lo Vedremo. Intanto

Cottei vada fra i ceppi
Alr'ire mie ferbata. Nel fupplizio
D'una Figlia’ ribelle, e contumace
Vedrem, (e Arminio è di tremar capace.

Ti faprò ferir bem’ io
Nel più tenero del cor.

B 4 dts,



24 ATTO.Arng, Morirò coll’ Idol mio,
Ma vedrai come fi muore.

Was. Spofo amato, ah taci, oh Dio!
Non accrelcermi il dolor,

Sege. Parti iniqua. e

Taf. Ah Padre! Afcolta.
Sege, No, di Padre il cor non fento,
Taf. Un iftante e
Arma Un fo1 momento.
Sege, No:- dal freno l’ ira è fciolta 5

Qdo folo il mia rigor.
firm. Ah d’amor tradita fpeme 4Tuf.)
Tui A 2 Ah perduto amato Bene (42 Arm.)

Ah fpietato Genitore. (4 Sege,)
Tuf.Armi, 4 2 So Adunque addio

Queft’ iftante quant'è rio.
So. quell’ anime lo fanno,
Che han provato un vero amore

Segee Dolce più del voftro affanno
Non provai piacere ancore.

Ti faprò &c. Partono)

Fine dell’ Atto Primo.

ESE ESA
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PUPPP PPPRS aATTO SECONDO.
SCENA IAppartamenti di Varo, ornati

alla Gotica.
4” Marzia, Varo, e Tullo,
lar, a "N Ermana.
Mar, mu me Varo.
Par, NA Uditti qual periglio

Ne fovraftò
Mar, Che fù?
Far. Natfcofe infidie

Tefe Arminio ne avea. Dovea ciafcune
Nella proffima notte
Perdere o vita, o libertà.

Mar, Che fento!
Tal, Ma non (offrono i Numi un tradimento.

Mar, Su, mio Germano amato sal graveeccefla
Penfa una pena ugual.

Var. Ci penfo adulto.
Ual. Non afcoltare i moti

Delia pietà natia.

BS Mei
hi



26 ATTO
Mar. La legge offerva

Del rigor più fevero,
Ysl. Roma lo vuol.
aar. Giuftizia il chiede.
Par. È vero.

E bene: udite adeffo
La pena, che deltina
Di Roma un figlio al reo. Spofa Arminié
Tu, mia Germana al nuovo dì farai.

Mar. Quefta è la pena fua?
Yul. Varo, che fai?

"Troppo mi fembra (rano e
Par. Faccio quel, che far deve un cor Romanti

Prendi, o Marzia, con quella
Gemma allo fpofo avrai libero ingreffo.
Digli, che teco il giorno
Può fl tornare a riveder. Decifa
E da me la fua forte;
O la mano di Marzia, o pur la morte.

Le porge l'anello e Marzia refifle,

Mar. Come Signor. s
Ware Non repugnar.
Mar. Chio vada

Sola eeVar. Segelte. Sarà teco.

Mar. Oh Dio!
Far. Tullo: va il Prence ad avvertir.

(Tullo per 1229)

Mar, Ma vuoi. se
LA Ver
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Par, Ma Voglio

Roma ubbidita.
Mar. È debbo

A un novello rifiuto e e
lar, No, non l’avraia (Lu atto di partire:
Mar. Ma fenti.
dare Ho rifoluto.

Vanne ed opprimi intanto
Qualche fegreto affetto,
Nel tuo confufo afpetto
‘Tutto ti leggo il core

“Tu del Roman decoro
L’’offefa non paventi:
Contratti perche (enti
Che in te repugna amore.

Vanne &c. Parte.)

SCENA IMarzia poi Segimiro,
Mar, A Hche pur troppo è vero. Oh me ina

A ‘feliceÈ pur, mifera, a forza
1 mici più dolci affetti
Dovrò a Roma fvenar? Barbara forte!
Almen, pietofi Numi,
Fate, che non m’incontrì
Nell’ Idol mio. PotreiMa giunge. Ah voi mì deridete oh Dei!

Segi. Marzia:
Uar, Addio. (In dite di partiere.

Segia

i

i;



Jiae aTTO
$egi. Tu mi fuggi? Alcolta. Tarttenemdola.
Mar, O parti,

O m’involo da te,
Segi, Perche?
Mar. Non fei

Per me, che oggeto di tormento,
Segi. C Ah forfe

La trama li tcoprì, Ma fenti e quale
Mia colpa nel tuo fdegno
"Tutte a mio danno le {venture aduna?

‘Mar. E la tua colpa il non averne alcuna,
Segi. Refpiro. 2
Mar. Al noftro amore

Roma fi oppone. In avvenir dobbiamo
Evitraci l’an l’altro.

Segì. Mio Ben, che dici ?Erifolveftiadunque
Mar. Di cedere al-Deltin. Ma ehe far poffo

Figlia fon’ io di Roma, 11 fuo ripofo,
Mi deftina in Arminio un'altro fpofo.

$egi. Non è che Arminio la cagion che tanto
Cangiar ti fà? Ritorno in vita.

Mar... Ah caro
Ci lufinghiamo in van. Geme fra i ceppi
Nel carcer chiufo.

Segi Oh Dei! 5
Come! Armianio in Catene?

‘In qual modo? E perche?
‘Mar. D'un’ attentato

Reo fu convinto.
Egi. CL Ah (on (coperto, Oh Dei!

Pe.
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Però Chi fa? Palefa
Non fui, che a Sinorice e
Tradito non m’àvra, Penfierofo e confufo.)

Mar, Che penti?
Segi, A Sciorre

Le catene d’ Arminio
Che oftacol fanno al noftro amore

Mar, Vaneggi
Dono al tuo cieco affetto un così nero
Deteftabil penfiere

Ssgi,. Come
Mar, Capace

Dunque farefti di filvar di Roma
ll Nemico più fiera

<E tu dici amarmi? Ah non è vero.
Segi. E bene: di falvarlo

La cura fi abbandoni
AIP infedel tua mano,
L’atto è degno di te; l’atto è Romano.

L.In atto di partites

SCENA I.Scpgfle, che trattiene Segimiro, e Marzia

Mare LEtmati: afcolta.
Sege, n Figlio: i paffi atrefta,
Segi, Ubbidifco Signore. (Ah cr io pavento
dege. Perche così confufo?

Che vuol dir quel pallor
Nar, Colpira Arminie

Alla



iiii go ATTO
Alla perdita noftra e in tal periglio
Non vuoi confula e impallidito il Figlid è

dege, E ver. Il tuo Germano,
Al carcere tinvia, Colà ti {corti

uo I

Segimiro in mia vece.
Segi. Andiam, Son pronto.

Inafpettato evento!)
Mar. Con Segimiro? (Oh Dio! Che gran ci

mento!)
Segi. Matzia che tardi è
Mar, Penfo, che Segelte

Meglio potriaÀ Ssge. TT inganni.
Mar. Prendi Segelte: è quefta

La Gemma, che il Germano
Mi diè poc'anzi, ond’io
Aveffi al Prigionier libero ingreffo.
lo la confegn@ ate. Rendija a lui,

Da l anello a Sepe:
Dì, ch’ egli fteffo vada
L’orgogliofo a tentar. Ch’egli ‘s'adopri
"Tanto, che giunga a divenir Romano
E pofcia ad onta del cor mio, che vive
Per altr’ oggetto in amorofo impegno 3

Dì, che vittima fua d’effer non fdegno.
Se m'è caro l'1dol mio

Lo fa Amor, gli Dei lo fanno;
Sanno ch’io morrei d’' affanno,
Se il dovéffi abbandonar,

Ma pur vittima voglio
Fara
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Farmi allor del mio Germano,
Se in Arminio un cor Romano
Potrà farmi ritrovar, Se &ci

(Parte.

SCENA IV,Segefle, e Segimiro.
Sega. WI Marzia il cao è itrano.Sei, Ls E‘ ver ma Padre

Scufa il foverchio argir, chi fa, che Vare
Non fi offenda di te è Potuto avrelti
Fuggir l’inutil cura
‘D'un fi nojofo impegno.
{Ecco affatto fvanito il mio difegno.)

Sege. Tu nan fai, quel che penfo. A Varo io voglie
Servire, e inteme della fua Germana
Il decoro (alvare

Segi, Come!
Segr, Tufnelda,

Che or ora me chiamai
Vada ad Atminio. Il perluada, e foffra,
Nell’obbligar l'Amante a un'altro amore,
Così la pena del fuo folle errore.

Segi, {Torno a fperar.) Non v'era
Un compenfo più giuftò?
Ma vien Tufelda.

Sege, Ah non vorrei di Padre

Sentire il cor nel petto;
Pur lo fento in vederla, a mio difpetto,

SCE.



LiliBF 92 ATTO.
SCENA: Vv.Tufnelda y e Desti.

I Sepe." ‘Appreffa.
Tai Padre. «eo
Segre. "Taci non fomio

Più Padre d'una Figlia,
Che di Figlia il dover pofe in oblio.

Tal. Signor, fe tu non hai
Pietà della tua Prole,
Dove fperar pietà 28

Sege» Sii
1! Ad obbliar fon pronto

ù, 1l trasgredito cerino, Ma voglio
Un altro cenno adeffo
‘Ubbidito da te.

ji Xnf. Signore imponi;
ii Tutto farò. Sol chiedo
WI La libertà del core.dl Sege. Anzi ti lafcio nell'antico amore.

Li Stretto vive in catene,
Reo di morte il tuo Bene. Ha il folo (camp

ki i Nella deftra di Marzia. Se la ftringe»
Ha vita, e libertà- Se la ricufa,
Ha da morire. 11 fato.
Ora da te dipende
Di lui che t’ipnamora,Vuoi, che vivail tuo Bene, o vuoi che mora

uf. Oh Dio Signor, che dici!
Che viva Viva a colto

Del



Del trifto viver mio, Non una vita
Mille vite darei
Se mille vite aveffi,
Purche falvarla all’ Idol mio poteffî.

Sege. È ben dunque con quefta
Gemma al carce e or vanne, ove racchiulo
Atrende Arminio il fuo dettino. ll Figlio
‘Teco verra. Se vivo
Lo vuoi, tu lo contiglia
Marzia a (pofar. Se poi
Brami tedel, che ti confervi il core,
Ul fun fato è decifo. Arminio muore.

Segi (Ecco falvo l'A nico. Andiam Germana.
Sege, Prendi. (Le perge l’Anello, e Tuf. fi ritira.)
Tap. Ma Padre. e e
Segi, Andiam., e
Tuf. Pietofo afcolta, a
Sepi, Folle Che dir vorrai è Taci una volta.
duf. Voglio dir, che fon pronta

A perdere all'iftante
La vita, che mm’ avanza 3
Ma per tradire io fteffa
Gli affetti del cor mio, non ho coftanza.

No Genitor, non voglio,
Non merito perdono.
lo lo confeffo, io (fond
Degna del tuo rigor.

‘Torno alle mie catene.
Motrò ma nom potrai

Fara
e
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Farmi tradir giammai
Gli affetti del mio core No, &c.

(Parte.

SCENA VI.Sepefle 5 e Segimiro.

Sege, Ah temeraria FiglioPrendi. ‘Tua cura fia, (Le porge l'Anello.)

Che da i Cuftodi a forza
Ad Arminio fi guidi.

Segi. Ai cenni tuo:
Fronto ubbidifco. (Oh qual propizio even

to!) {Parte
Sege. Voglio la pena fua nel fuo' tormento.

Che mi fei Figlia, ingrata:
Ponetti tu in oblio;
Che ti fon Padre anch'io
Dimenticar faprò.

 Vivraî fi tormentata,
Che dell'iftelfa morte,
Lf tua forte"a mì eraChe fia peggior farò, Che &c,

Parte)
PA



SECONDO, 35
SCENA VICarcere alla Gotica, con cancel-

li, e diverfe fecale che guidano ai
fottarranei.

Arminio, e Tullo.
Tal, *nRence: t'abuli troppo

nr

4 Della pietà di Varo,
drm, Eh parti. Udifti
Gia qual fia la mia {celtaa Nella morte

Truvo il felice (campo.
Tx], Dunque a Varo dirò e
fr. Che non efponga,

La fua Germana a un nuovo
Vergognofo rifiuto. Io motir voglio
Implacabil nemico al Campidoglio,

Tal. Ma penla
«rs7, Parti. Ho tollerato affai,
Tul, E ben: tu vuoi la morte, e morte avrai

C Parte.

SCENA VII.Arminie, indi Tufnelda,
<rim, Ntrepido, e coftante

11 L’’incontrerò, M’ affligge,
Che alla fpofa, e all’ Amico
Donare non pofs' io,
Avanti di morir, l’ultimo addio.
Però Chi fa? Propizi Dei Che miro?

decorgendofi che Pap. s' avanza:

C 2 À me



36 ATTOA me fen viene PIdol mio. Tunelda
E verità? Sei tu Sogno? O deliro

YTuf. Son io, non dubitar,
Arm. Mi trovo in tanta

Confufion d’ affetti
Dolcemente tiranni,
Che d’inganno ho timore

Tuf. No, non t'ingannie
Ah vita mia, credea,
Che altri lacci, altri nodi
Stringer doveffer quella mano invitta,
Che nci ceppi infelici
È terribile ancora a fuoi nemici.
Or che il fatal deftino
Vuol, che d'altri ella fia e

Arm. Che dici Come
Di qual deftin favelli? A che venifti?

Tuf. A fcior le tue catene; e fon contenta
Che la tua libertà colti al cor mio
La pace, che godrai
Quella, chio perdo e non avrò più mal

Arm. Che ofcuro favellar Spiegati.
Zauf. A Marzia

Se nel tuo cor mì refta
Qualche Dominio ancor, le m’ ami, e d'uopo»
Per mio, per tuo ripofo,
Che al nuovo (©l tu dia la man di fpofo.

drm. lo (pofar Marzia; Ed è Tufnelda quella
Che a farlo mi configlia?

Zuf. lo mi feato morir, fi tel confeflo 5
Ma
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Ma quetto alla tua Vita
E l’unico riparo
E affai del viver mio, più il tuo m’è caro,

41m, È capace mi credi.
Tufi Ah mio Te'oro:

Altro (campo non hai. Varo ha decifà e.
4rm, La forte mia: lo fo Per queflto?
Tuf. Oh Dio

Non ti oftinare
4r, Oh Numi!A che verfi quel pianto? In quefta guila

Dunque tu m'’affalifci? Ah cara, adeffo
Il mio core ha bifogno
Di tutta la virtù... Deh vieni, o Cara
Prendi l’eftremo abbraccio, generofa
Lafciami al fato mio.
Sovvengati di me. Tufnelda addio.

def. Prence; un momento afcolta. Ah ch'
io mi fento,

Mancare il cor!
4Arnz. Che mi vuoi dir
Tu. Non poffo

Le voci atticolar. Vo dir, che fei,
Che fotti la mia {peme,
Che per te viffi, e moriremo infieme.

Spoto ti lafcio addio.
Ah che morir mi fento
Più barbaro tormento
Del mio
Chi maî\provò?

C 3 Ti

PRE RO iii



38 ATTOTi lafcio, fi, Cor mio
Ma pèr un breve iftante;
Che a dite ombra vagante.
Prima di te farò. Spofo &c:

Parte.)

SCENA I.Arminio, poi Segimiro in abito dî Solda
#0 Romano.

drm, A7NR fi, che più non poffo
(JI Me feffo raffrenar. Povero cos

re! e.

Segi, Amico ogni dimora
Perigliofa é per te,

4ri. ‘Tu in quefte fpoglie!
Segi, Non dubitare un cor fedel s’accoglie.
Arm. Ah s'egli è vero, corri,

Vola, Tufnelda affrena,
Che dal dolor, del mio deftino opprefla
U.cidere fi vuol,

Segi. Ogni momento
"E un teforo per noi, T’affretta: a terra
Cadan quei lacci a

Va per levarli le catene, edeffa refifte,)
Arma. Ferma.
Sega Perche?
Arm. Perche, (è privo

Ho da reftar del mio gradito: Bene;
a re



SECONDO 39M’ è caro il pefo delle mie catene.
Segis Privo ne ie:terai, fe tu non cedi,

În guefte velti afcofo
Deluder mi fu dato
Taa vigilanza altrui, Qualunque indugio
Balta a tradirci. Parte dei Culftodi
È fedotta per te, T’affretta: al Campo
Che vicino tv’ afpetta,
Andar potrai per far la tua vendetta.

4rim, Oh caro Amico ecome
Segi, Non ci arreftiam di più. Reftino felolti

Quei fe i ìnfami Cangia
tr(Gli feiogle le catene, e cangia feco veffe.

Meco di veftte. In abito Latino,
Con quelta Gemma, fenz’ alcuno inciampa,
Renditi ai tuoi feguaci, Gli da l’ Anello.)

Arm, E tu?
Segi, Penficro

Or di me non pigliarti.
Una vita ti rendo

ue

Che tu donafti a me. Salvati, e parti
Arnz, Che penfi? In vece mia

Dunque di rimaner
Segi, T’ affretta: oh Dei!
4rm. No Segimiro: io torno à lacci miej,
Segi, E ti par tempo adeffo

Di contraftar? Non vedi, fe refifti,
.Che privati di fpemeSenza riparò, fiam perduti infieme

Anz. In qual cimento, Amico.
Segi, E ancor t’oftini?

C4- Dun
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Dunque de’ miei difegni
Per te veurò (compolta. a e

Arm. ll compiacerti oh Dio! Quanto mi coft®
Se non foffe il tuo periglio, A

Ben faprei perder me fleffo
Ma il timor, che refti oppreffo,
Fa, ch'io ceda al tuo volere

M'’hai ridotto a tale eftremo,
Che fon privo di contfiglio,
E atroffifco, peno, e tremo
Nel doverti compiacer. Se, &c

(Parte,SCENA X
Segimiro fole.

O"Siponga la o Clacer. Salvo l’ Amico

Rido di lei. Con ciglio indifferente,
‘Con tronte afficurata,
Lieta l’incontrerò, come fdegnata.

Del vento che delta,
Nel Mar la tempelta,
Si ride nel Porto
L’accorto
Nocchier.

Col pie fu la fponda
Rimita
Quelb ira,
{ual gioco dell'onda,i"

“erGne reca piacer, Del, &cs
(Si ritira nel fondo della Scena.)

Fine dell’ Atto Secondo,

Fi

__emagiiie
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AE OUU eATTO TERZO.
SCENA IAppartamenti di Segelte illumî-

natie Notte.
Segefte e Marzia, indi Varo.

Mar. (C°” Segette AncoraVaro fi oftina, e vuol ch'io doni a
forza

Ad Arminio la man, quand'ei protefta,
Che vuol prima morir? Che Legge è queftaè

Sepe. Così di Roma crede
La Pace afficurar.

Mar. Così di Roma
Cerca nodrir nel feno
Una ferpe fatal,

Par. Germana, ammiro
1 fenfi tuoi. Nafcnfa
De' vani tuoi contratti
La cagione non m'è tanto tî baffi.

Mar. È qual ti penfi
Par, Tacì.

Si fa, the Segimiro.

Gs Mar,

Y



42 ATTO‘Mar. È' l'oggetto, che adoro
Si, lo confeffo, è ver. ss e

Sege, Come Ii mio Figlio
Dunque cagion farà. e e

Mare No, che l’amore
Mai non può far, chio {cordi
Di Romana il dovere Pronta all’iftante
A p.rderlo farei
Se non foffe un’oltraggio
L’acquifto di quel Ben, ch'io perderei,

Var. D’'Arminio effer dovrai,
Mar. Ah fe Varo pretende,

Chea una Legge tiranna
Debba Marzia ubbidir, Varo s’inganna,

Se mi vorrai, contendere
La libertà del core
lo la faprò difendere.
A cofto del morir.

Con quelto primo ardore,
Che feppe l’alma accendere
Fida al mio dolce amore,
Vuo, i giorni miei finite Se, &ce

Parte,

SCENA ILTullo Varo, e Segsfte.
1. ignore: ah pronto accorri

e Alla «1fefa. Le nimiche (ehiere
Con tacita forprefa
Ke Cingon d'ugni intorno; non fo come

Gira



TERZO. 43Gira confufo un fuon, che le conduce,
Sciolto dai lacci, de Cherufci il Duce.

Lar. Son fole. In ceppi adeffo
La na

1U lo vedrai qui comparire
Scge, Lo ftuolo

Dè feguaci farà, Si chiami il Figlio.
Alle Guardie.)

Var. È ben: Tullo, tu vanne
I Duci a prevenire. In brevi iftanti
Verrò anch'io con Arminio. Iallo parte.

SCENA IlTufneida, Varo, e Segchee

Tu: *Adre.me
Sege, 1 T’ accheta.
Taf. Varo.
Var. Ah taci.
Taf. Udite

Per folo mio configlio. e è
Var. Arminio arriva ancor?
Sege, Giunge il mio Figlio? (Alle Guardie,
Tuf: C Ah cl ei s'apprefla ll reo

Non è il Germano, Oh Dei!)
Var, Come!
Sege: Che miro!
Par. D’ Arminio in vYECE a
Sege. I} Figlio!
Fer, Segimiro?

SCE:



Li
ATTOi 44 SCENA MW.

Segimiro in catene y accompagnato dall!
Guaardie, e Detti.

Segi, PHAdre, Signor: la vita
Se d' Arminio fi chiede,

lo ve l’ offro per lui,
Par. Che fù?
Sege. Che dici?
Segi. Ei vive in libertà,

‘Sege. Come!
Vas, È chi mai?
Taf. La rea for io.
Segi. Mentifci. Io lo falvai.
Sege. Ah Traditori!
Var. Avverfi Dei! Segelte o
Segi. Odi, la Gemma

Che die Marzia a Segefte, ebb’ io da lul.
Quindi al carcer m’ andai
Sotto Latina fpoglia.
Cangiai le vetti coll’Amico prefi
Per iui quefte ritorte
Lo falvai, e per lui vengo alla morte.

S$ege. E la morte averai. Della mia fede
Dubiti or Varo, fe potrà, Segelte
Ha di Mallio, e Virginio il cor nel feno:
Ofierva. Cadi frellerato Figlio.

Snuda il ferro, e va per accider Segi.)

Far, Ferma: che fai Trattenendola.
‘SCE
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SCENA V.Tullo frettolofò, e Detti.

Tal, Qignor crefce il periglio
ww Pur troppo Arminio è [ciolto; e al

fuo furore
Chi refifta non ha. Diftrugge, atterra,
Incende, abbatte e ovunque volga il paffo,
Porta col braccio procellofo, forte.
Strage rovina, orror, fpavento, morte,

Var, Andiam Segefte
Sege. Ah pria

Lafcia punirmi e Come lopra.)
Var. No. De Figli tuoi

Roma rifolverà, Tua cura intanto
Sia, Tullo, il cuftodirli,. Andiam,. Salvezza
E il difperar falute, Amici, ardire,

di Soldati.
A noi vincer conviene o pur morire. (Perte.)

SCENA VI.Segefle Tufnelda, Segimiro, e Tullo cen
Guardie,

Fl

Sege, NUO: nei Figli miei,1 Della fuga d’ Arminio, eccoti i rek
La tua della lor vita
Rifponderà. Condotti
Che fieno in fa le mura. In faccia a quello
A cui ferbar la fede,
Lor la vitatorrà, chi lor la diede. Tra;

da



46 ATTO‘Tradir fapefte, o perfidi
L’onor del Genitore;
'Tradir di Padre il core
11 Genitor (aprà.

Lavar la macchia io voglio
Del mio nel voftro fangue;
Con effo il Campidoglio
L’onor mi renderà,  ‘’Tradir. &c.

2? l'arte.)

SCENA VI,Tufnelda Segemiro, e Tullo,

Bal. 4 N Ual cecità vi (pine,
uu Miferi, a fatvi rei?

Segi, Di nuovo a far l’ifteffo io tornerei.
tul. Come! Roma tradir a
segi. Dobbiano a Roma

Un Padre, che ha perduto
Lo {plendor di Sovrano,
Per divenire un Cittadin Romano.

Taf. Un Padre infin, che adeffo,
Poi che la man tiranna
Tinta del fangue avrà de’ Figli fuoi,
Potrà di gloria contraftar tra voi,

ul, 1 Figli traditori,
Non fon più Figli,

Segi. Eh taci;
Non fon più Figli allora,
Che di tradit capaci

Fof



TERZO, 47Foffero il Genitor, Ma quando un Padre
La Patria offende, e la fua Prole afpira,
Rif/pettofa, a ridurlo al buon configlio
Padre il Padre non è; ma il Figlio è Figlio;

Da Figlio oprai.
Sei vuol, clliv mora,
Tu mi vedrai
Da Figlio ancora
Cader, la vittima
Del Gehitor.

Nella fua deltra
Pria che nel petto
Scenda a ferirmi
Pien di rifpetto,
Io faprò inprimere
Baci d’ amor. Da &c.

Parte accompagnato da Guardie. Y

SCENA VII,Tu/nelda 5 e’ Tullo.

Tal, eu le Mura fi fcorti. 1l tuo Germano.
Alle Guardie.

Non merìta pietà. (4 Tuf.)
Tauf, Chi la domanda?
Tal, A chiederla, la morte

Puo effer, che v’infegni,
Tuf. Anzi dal morit nofttro

Piuttofto tu ne apprenderai che noî
Abbiam quella virtà, che manca a voî.

Or



48 ATTO
Or ch'è falvo l’Idol mio;

Che domar potrà l'orgoglio
Del fuperbo Campidoglio
Lieta in pa.e morirò,

Varcherò
L’ eterno cblio
Nudo {pitto ombra vacante;
Ma d’un' Anima coftante
Bell’ efempio a ogno’ un farò,

Or &c. farte.)

SCENA ix.Tullo Solo.

Intrepita fortezza
Sconofciuta Virtù, credea, che foffe

‘1n un barbaro core
Ved’or quanto C’inganna il proprio amore.

‘Temo affai, che di Roma il deftino
Nel fuo corfo oggi il piè non arrefti;,
Che fe arrefta nel corfo il cammino»
D’ avanzarlo più fpeme non hà,

i Nel pigliato difficil fentiero
Par che il Ciel di condurlo fi fdegni}
E (e il Ciel non lo guida ho penficro»
Che i difegni {vanir fi vedrà.

Temo &ce Parte.)

#3 (o) SCE-
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SCENA XxVeduta del Caittello di ‘Teutobur=

Lo, fituato fopra ad una {colcelfa, e
‘dirupata montagna, a piò della quale {corre il
Fiume Amifia con veduta di rozzo Ponte iî
profpetto il quale fi unifce al Ponte levatojo,
the da ingreflo nel mentovato Caltello. Dai
uno dei lati il principio dell adiacente

Forelta. lì tutto illuminato.

Nell aprir della Scena, allo frepitofo ftono
di militari firomenti fi vede la Battaglia ate
zaccata tra i Romani, e i Cherafci 3 dopo un
breve bilanciato contraflo della anale Segea
Je alla tota delle fue fquadre, fa una fortis
ta dal Caflello ed affalifce con violenza p
éfercità d' Aitninio sche accerna di cedere}

drminio infuriato con fpada alla mano s
è con pochi de funi che van crefcendo; ed è Sola

dati Romani fi #unifcono intanto alla difefa
del Ponte,

A Mici: ovéè cotrete?
a fermatevi. Non fonoLe

Î Latini invincibili, Mi fiegua
Chi di Roma non vuole il giogo indegab;
Ad evitarlo Amici, eccò v’infegno.

A trionfar Vi. guido.
Quetto è il Commitn più breve;

D E

bh

eee n e
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E fe cader fi deve
Si cada in libertàa

Di vincere, o morire
L’arte, dal noftro ardire,
Apprenderà di poi
Chi a nci fuccederà. A &ca

SCENA XI.Si riattacca di\nuono con più forza la zuga
Arminio impadronifce del Ponte. Si da È

affalto al Caflello, che dopo una valida ref
‘Renza fatta dai Difenfori fì rende finale
mente alvalore dei Cherufii che l' affalifcono.)

Varo frettolofo da una parte, Segefle dall’
altra. Ambi con Spada nuda alla mano.

Ware n Mico fiam perduti, Partendo.)
Segee LA Ove ten corri? C Irattenendolo.
Far. Di{perato a morire
Sege. Varo, Ù arrelta,

Un qualche (campo troverem, e e
Far. Son vinto.
E a tanto mio roffore, altro riparo

Ritrovar non poff’io che inquelto acciaray

(Parte,

SCENA xSegefle indi Tullo,
ATA CAprò feguirti anch’io;ma pria nel (angué

mer Voglio de Figli rei e e
Tuls
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Fl, Prence;, che fai?

Salvati.
Segr. Più non curo

Quelfta vita molefta.
Per terminarla, il ferro ancor mi refta.
1 Figli fcellerati
Dimmi, ove (ono? Avanti di morire
VÒ trucidarli io fteffo di mia mano.

Tul, Gia fono in libertà; lo {peri in vano,
Parte.)

SCENA XII,Tufaelda dalla parte dove fî trova Segefte,
ed Arminia dall altra con i fusi [egnaci e Detto.

Zaf. pur ti ritrovo, o Padie,
Sepe. m Alfin contento

Potrò morire, Vieni fcellerata.
Prende Taf. a forza.

4rm. Che vuoi tentar Segelte à
Sege, Neflun s'accotti, o che la Figlia uccido;

C Alle Guardie fnudando il ferro,
ri, Atreftatevi, Oh Dio! Che pena è quefta.

‘Tu ancor morrai dipoî.
(Alle Gaardie.

Sege. Ma vendicato,
Tuf. Lafciami amato Spolo

Lafcgiami al mio deftin Son Figlia rea,
Salvo tu (ei. Difponga
Qra il Padre di mc, come a lui piace

Da Se
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Se in lui tu mi rifpetti; io moro in pate

‘Arm. Barbaro; e non ti muove
Tanta virtù?

Sese Mi defta
Anzi un ira maggiore.
Ma che più trado? Arminio,
Sei vincitore, Offerva
Di tua vittoria la mercede è quelta,

bMori, pertida. (In aste di ferirlas
pa Ob Dio!

SCENA XIV.
Segimiro,che giunge a tempo da trattenere

il colpo e" Degri.
Segi. DAdre r'arretta. Trattenendo il colpo.)
Sege. a Ah Tradîtore. (C Infuriato.
Arm. Amici Calle Guaardie che accorrono a di

farmar Sege.
Si difarmi il crudel. Refpiro. Alfine
Potrò con quell’acciar (Folenda inve

Rit Sepe. con la fpada.
Tar. Spofa: che fai? ‘{Trattenondo Arm]rai

Arm. Di vendicar pretendo
Tuf. Tu contra il Genitore è Come fopra,)
‘Segi. la lo difendo, Frapponendofi con fpada ala

da mano.
Tal: No, fcoftati Germano.
Prima per quello feno

Quel lerro ha da paffare

Arr:
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drm, Come! E tu puoi

Difendere un tiranno,
Che uccider ti volea?

Tuf, Chi la vita mi diè, torla potea.
4rm. Ne tu rammenti Segimiro e e
Segi. Quando

Vedo il Padre in periglio.
lo mi rammento fol, che a lui (on Figlio.

Arm. Oh virtù, che innamora
Ed io non cedo Ed io refifto ancora?
Ah non fia ver, che vinto
lo rimanga da voi, Segefte alcolta:
Queft è l’ acciar, che refe
Aila Germania opprefia
La contraftata Libertà. Con queto,
Se ancor dell’odio tuo fon’ io l’ oggetto 3
Si eftingua l'odio tuo paffami il petto.

Gezta la [pada apiedi di Sege, è s' inginocchia.)

Sepe, Prence invitto, che fai? Sollevandolo.
rer quante ftrade oh Dio Voi m'’ affalite
A quelto fen venite. Abbraccia i Figli poi

Arm.)
Taf, Ah caro Padre!
Segi, Amato Genitore.
fr, Permetti anchio e e
Sege. Si, dimmi. Padre. lo gia t' intendo. Udifi

Che Figlio ti chiamai.
"Tufnelda è di già tua, Ti cofta affai,

Nef, Oh me felice

D 3 Se
Arm. Qh fortunate pene

iii noie



sa ATTOSe a poffeder per voi giungo il mio Bene:
Ma a ricercar di Varo
Sì vada. A lui concedo
E vita, e libertà.

Sege. Temo, che viva$
Ei da me fi divife

SCENA ULTIMA.Marzia, Tullo y e detti.

Mar. 1 RE intelice Piangendo.
Arm. ave 4 Che fai

ue

AO
Tal, Varo fi uccife.
rm. Compiango o Marzia il tuo dolor. Quel

dono,
Che ufar con lui.volea
Or io cencedo a te. Libera torna,
Se vuoi con Tulloal Tebro. È fe il tuo core
Ti poteffe ftaccar dal Ciel RomanoAbbi il Padre inSegelle ,e in me il Germano:

Mar. Ah Prence: tu lo vedi
Come afflitta for’ io. Perche ina@prite
11 mio dolor coll' ingiuriofa offerta.
D’un Germano, che il mio volca tradire?

Segi: Marzia t’inganni, Il vero
Confefferò. Son'’ioD’ ogni trama P Autore Ma {e rammenta
11 tuo bei cor, Che quelta
Vita, ch'io godo, è dell’ Amico vin dono

1)
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Til tuo bel cor dovria
‘Trovar nel mio delitto, il mio perdono,

ditim. Cura farà del tempo,
Che un dì lo trovi. 1ntanto
Lafciamo a lei la libertà, del piagto.

CORO,
a

Sulle rovine altrui
Alzar non penfi il foglio
Colui che al folo orgoglio
Riduce ogni virtù.

Vindici Numi fono
Degli oppreffori, e fpeffo
Chi opprime è dall’ Oppreffa
Ridotto in fervitù,

Fine del Dramma.
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BALLINella fine dell Atto Primo,
Seguo Ballo, che fignifica la favola di Cadmo,

A feena rapprefenta la pianura d’ un Pacefe, cor
da fontana da una parte e fpelonca con faffo dall’

altra. Si vede molti Guerrieri eftinti al fuolo, ed
un Drago, che opprime un Guerriero, che filays
per prender acqua alla fontana; dopo di che, il
detto fi ritira nella fua {fpelonca, Cadmo al vede-
re a] fuo arrivo i fuoi Compagni eftinti, fi va for
temente difperando, ove nel medemo tempo fi ve-
de comparire Fallade fopra una Nuvola; lA quale
feefa confola Cadmo, dandogli 1] di lei feudo
gli addita la {pelonca, ove fi racchiude il Drago
e gli comanda, d’ opprimere il detto ritirandofi,
Cadmo 6’ avvicina alla fpolonca, di doue fi vede
comparire il Drago tra fiamme e fuoco; il Drago
dopo un breve contrafto, refta eftinto da Cadmo.
Pallade*ritorna, e gli comanda, che levi i denti al
Drago eftinto e gli femini al fuolo,- e fi ritirz,
Cadmo cefeguito il comanda di Pallade, vede for
per dal fuola alquanti Guerrieri, quali diparten=
dofi a ciafcuna parte, prendendo ciafetno le Ara
mi degli gia eltinti Guerrieri, formano infieme un
Combattimento, e fanno firage di effi; reftandone
foli cingue di lora, con Cadmo, ma volendo di
nuovao- i*dt&i, metterfi in pofitura di combaterers
copaparifce Pallade con cinque Amazone, la qualt
1dona a ciafcun di effi, una per Compagna, ove
in veee di combatter. formano fra di loro «una
vaga ‘Danza. Nella fine dell Atto Secoitdo.
Segue Ballo. di uma fefta Villareccia:

‘Kella fine dell' dtio Terzo.S$eque Fallo di Soldati vincitori, che dividendo il

B8ottino formano delle divife fpoglie un trofeo.
1 drie de' Balli, fon. del Sig; Ignatio Hohtzbanr.

L'invenzione, è compofizione de' Balli, è del Sig. AN"
3onio Pbilbois Ballerino di $,5. C. R, MM,

dA
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